Hansel e Gretel,

C'era una volta in un bosco lontano

un taglialegna con la scure in mano.

Aveva due piccoli che amava:

Hansel e Gretel, così li chiamava.

Un brutto giorno sposò una matrigna:

nel bel giardino spuntò la gramigna:

lei gli diceva frasi tutto il giorno

perché levasse i piccoli d'intorno.

“ Oh, come siamo poveri, marito!

Non c'è cibo per tutti, l'hai capito?

C'è pane solamente per me e te,

per i marmocchi proprio non ce n' é”

ma il padre affilava la sua scure

e dopo avere preso le misure

in quattro parti il pane lui tagliava

e un pezzettino ognuno masticava.

Ma in una notte di fame assassina

la matrigna gli fa, tutta smortina:

“Ahi, che fame! Certo noi moriamo

se dei tuoi figli non ci liberiamo!

Portiamoli nel bosco di mattino

e abbandoniamoli al loro destino!”

Il padre non vorrebbe, ma poi cede:

lei ghigna al buio e si gratta un piede.

Ma i bimbi, svegli, sentono i progetti

e si tengono al buio stretti stretti,

e Hansel dice: “ Calma sorellina,

sistemo tutto prima di mattina”

Esce, dentro le tasche mette sassi

piccoli e bianchi e torna sui suoi passi.

Quando è mattina, con un pane a testa, 

li porta il padre dentro la foresta:

ma mentre vanno, ogni 5 passi,

Hansel lascia cadere uno dei sassi.

Poi il padre dice: “Aspettate, che torno”

invece scappa e finisce il giorno.

Gretel piange perché si sente sola,

ma Hansel l'abbraccia e la consola:

“Non piangere, adesso vien la luna...

Vedi? Io avevo in tasca la fortuna!”

E piano piano, sasso dopo sasso,

che bianco sulla strada segna il passo,

tornano a casa, bussano alla porta

e il padre, che piangeva, si conforta.

Passa il tempo, e se ne stanno insieme, 

ma la matrigna rode, gratta  e preme,

e nella notte, dentro il letto dice:

“Ho fame, sposo, e sono infelice!

Senti, che qui mi spuntano le ossa...

presto io me ne andrò dentro la fossa!

Porta i bambini dentro la foresta, 

vedrai che, dopo, sarà sempre festa!”

Il padre non voleva, ma promise:

lei, in silenzio, grattò il piede e rise.

Ma anche questa volta i due bambini

vegliavano digiuni nei lettini

e sentirono quel che si diceva,

e mentre lei piangeva, lui taceva.

Voleva uscire a prendere quei sassi

per lasciarli cadere lungo i passi:

ma la matrigna ha chiuso il portoncino

e ha la chiave sotto il suo cuscino.

Alla mattina, con un pane a testa,

li porta il padre in fondo alla foresta.

Hansel, pian piano, senza far vedere,

le briciole del pane fa cadere.

E il padre dice: “Aspettate, che torno”,

invece scappa e finisce il giorno.

Ma questa volta il cielo non ha luna

e per i due non c'è più la fortuna:

a lungo, a lungo, sotto il cielo nero

cercano, con le briciole, il sentiero:

ma le han mangiate insetti ed uccellini

e sono proprio persi, i due bambini.

Camminano nel buio disperati, 

stanchi, impauriti, soli ed affamati.

Ritorna giorno: cammina cammina,

vedono in mezzo al bosco una casina.

Vanno vicini: è bella e colorata,

tutta fatta di torta e di crostata

(tutta fatta di dolci e cioccolata)

L' assaggiano, la mangiano contenti,

fan lavorare bene lingua e denti:

ma esce una vecchina storta e bieca,

gobba, zoppetta e anche un poco cieca.

“Entrate, entrate, siete i benvenuti!”,

e fa sorrisi e inchini e bei saluti:

ma, appena sono dentro alla casetta,

in una stretta gabbia Hansel getta,

lo chiude a chiave e dice: “Ingrasserai,

un buon boccone per me tu sarai!”

e mentre a lui dà cibo in quantità,

a Gretel la metà della metà.

Ma Hansel, quando la vecchina andava

A controllare quanto ingrassava, 

e gli diceva:” Metti fuori il dito”,

lui tendeva un osso rinsecchito,

così che lei, che poco ci vedeva, 

ancora troppo magro lo credeva.

Ma un giorno, stanca della lunga attesa,

di fame furibonda tutta accesa,

la vecchia strega disse: “ Magro o grasso

oggi lo cuocio in forno e me la spasso!”

E a Gretel, che tremava di spavento,

gridò: “ Accendi il forno che si è spento!”

Gretel accese il forno, e la vecchiaccia

Ci mise il pane e anche la focaccia.

“Quando saranno cotti, col coltello,

io taglierò a pezzetti tuo fratello.

Lo metterò nel forno a rosolare 

E finalmente lo potrò gustare!
Adesso apri il forno piccolina

Che voglio dargli una guardatina…

Sì, sono cotti, sono ben dorati

Croccanti, deliziosi, profumati:

ora li tiro fuori e faccio posto

per metterci il ragazzo, e farlo arrosto…”

Ma mentre il pane lei tirava fuori

La bimba disse:” Brutta strega, muori!”

Spinse nel forno la vecchiaccia brutta

che andò nel fuoco e si bruciò tutta.

Gretel aprì la gabbia a suo fratello

Che era grassoccio già come un porcello

E dopo che si furono abbracciati,

baciati, accarezzati e coccolati

aprirono un armadio misterioso

pieno d’argento e d’oro prezioso,

ne riempirono un grosso sacco a testa 

ed andarono via per la foresta.

E cammina cammina, a far riposo,

si fermavano in qualche posto ombroso, 

e dentro ai sacchi tra oro e brillanti,

mettevano le fragole fragranti.

Poi, cammina cammina,in fine giorno,

a casa loro fecero ritorno.
Il padre, che era molto disperato,

e la matrigna aveva già scacciato,

per molto tempo li aveva cercati,

però non li aveva più trovati.

Così, da solo, presso la casetta, 

col cuore chiuso in una triste stretta,

un po’ tagliava legna e un po’ piangeva,

guardava il bosco zitto ed attendeva.

E mentre li pensava col pensiero, 

ecco li vide là sopra il sentiero:

li chiamò forte, corse ad incontrarli,

baciarli, accarezzarli e coccolarli.

Così, tornati insieme a casa loro

Il padre e i figli, con i sacchi d’oro,

con le fragole rosse e spiaccicate,

con i racconti, i canti e le risate,

camparono laggiù molto contenti:

e, a noi, che siamo niente tra i denti.

